
PAGINA 1 6 L'UNITÀ CULTURA LUNEDI 25 MAGGI01992 

Ad un mese dalla morte di padre Ernesto Balducci: ricordi e riflessioni 
Il tramonto dell'Occidente e la crisi del Cristianesimo: due destini intrecciati 
La religione come organizzazione politico-culturale di una credenza collettiva 
L'approdo decisamente laico della sua fede profonda nel destino dell'uomo 

utopia comunitaria 
DANILO ZOLO 

wm «A Danilo che vede 
chiaro anche nelle ombre 
del tramonto. 31 gennaio 
1992». Con questa dedica, a .; 
conclusione di un dibattito in : 
Palazzo Vecchio al quale lo 
avevo invitato per conto del
l'Istituto Gramsci, - Ernesto 
Balducci mi regalò una copia 
del suo ultimo libro, La terra 
del tramonto. Un regalo ina
spettato, poiché da oltre ven-
t'anni si era interrotta l'inten- '• 
sa collaborazione che ci ave
va legato negli anni Cinquan
ta e Sessanta, a partire dalla '-• 
fondazione della rivista Testi- ' 
montarne e dal comune so- ;.,'• 
dalizio con Giorgio La Pira. , 
Un regalo gradito, anche se, . 
oggi, vedo in quel gesto il -
presentimento doloroso del 
suo personale «tramonto», e 
quasi un commiato. •• , • •'•;' 

In realta io non sono certo ;• 
di vedere con • chiarezza 5 
quello che a Emesto Balduc- r 
ci appariva evidente e irre- ; ; 
versibile, e cioè il tramonto ; 
dell'Occidente e della «mo
dernità» come modello illu-
monistico e cristiano di unifi
cazione culturale del mon
do. (Su questo tema egli si ri
chiamava sorprendentemen
te sia a Nietzsche che a Hei
degger). E soprattutto non 
riesco a decifrare i segni di • 
quella mutazione epocale >; 
che, sosteneva Balducci, oggi , 
ci dovrebbe spingere verso .-
un nuovo patto sociale di di

mensioni planetarie, sul qua
le sarebbe possibile fondare 
la comunità mondiale, la 
nuova «cosmopoli». 

A differenza di Balducci 
penso che siamo in presenza 
non di un tramonto dell'Oc
cidente ma di un processo di 
crescente «occidentalizzazio
ne del mondo».-Per un verso 
l'Occidente, in quanto sede 
delle istituzioni liberaldemo-
cratiche e dell'economia di 
mercato, è oggi vincente nei 
confronti della secolare sfida 
socialista. Esso può ancora 
presentarsi come la patria 
dei diritti di libertà, del pri
mato della coscienza indivi
duale, della tolleranza e del 
pluralismo. Ovviamente que
sti valori possono apparire 
insufficienti e, soprattutto, 
esposti a gravi rischi nelle so
cietà del capitalismo postin
dustriale. Ma è significativo 
che anche i più disincantati 
esponenti della • filosofia 
postmoderna, a cominciare 
da Lyotard e da Luhmann, 
non sembrino disposti a sa
crificare questi valori sull'al
tare della secolarizzazione e 
del disincanto. -. 

Per un altro verso, come 
ha scritto Serge Latouche, 
oggi l'Occidente sembra 
operare nei confronti del re
sto de! mondo come una 
«megamacchina tecnico-
scientifica» che strappa gli 
uomini dalle loro terre, lace

ra i loro legami sociali e li 
scaraventa nel deserto della 
urbanizzazione metropolita
na. E lo fa senza integrarli, se 
non del tutto marginalmente, 
nel processo di industrializ-

! zazione, di tecnicizzazione e 
di burocratizzazione che es
so ovunque promuove. Que-

"' sto processo passa sopra le 
differenze culturali, demo
grafiche ed economico che 
solcano il pianeta come i 
carri armati occidentali pas-

' savano, spianandole, sulle 
trincee dei soldati iracheni 
durante la guerra del Golfo. È 
secondo me chiaro che l'oc
cidentalizzazione del mondo 
è- ben lontana dal creare le 
condizioni di una nuova sin
tesi culturale, per non parlare 
di un «patto sociale» planeta
rio. Ed è per questo che mi 

- oppongo ad ogni idea di «go
verno mondiale» dell'umani
tà, y..:. :-•-.,,;- •;.:••• .-V'-

Personalmente sono 
orientato a sottolineare la 
crescente complessità del 
mondo e l'assoluta contin
genza degli eventi stòrici, al ' 
di fuori di ogni provvidenzia
lismo, anche del più laico e 
mondano. Anche, la prospet
tiva evoluzionista, cara a Bal
ducci come a Teilhard de 
Chardin, mi sembra una sor
ta di teologia della storia. E 

. teologia della natura mi sem- : 
brano, per certi aspetti, an- ; 
che le teorie contemporanee ; 
sull'origine • dell'universo . e ; 
sugli inizi del tempo che tan-

Profeticamente critico, contrario alle omologazioni 

Uno di quei testimoni 
che cònseritonoTincontro 

ENZO MAZZI 

• • A un mese dalla morte di 
padre Emesto Balducci ritengo 
opportuno tornare a riflettere 
su una figura che ha segnato 
nel corso degli ultimi decenni 
la società italiana, Ispirando e 
animando i movimenti di rin
novamento che l'hanno per
corsa, alimentando il dibattito • 
culturale, nobilitando il con
fronto politico. Vorrei pormi in 
un'ottica a lui molto cara, in un 
orizzonte che raramente è sta
to messo in luce dalle tante pa- •• 
rote dette nei giorni del tragico 
incidente e della morte: la ri
cerca della memoria antica 
che unifica il genere umano e 
può fondare un umanesino 
nuovo; la riscoperta del «conti
nente unitario» emerso prima 
che le civiltà, le culture, le reli
gioni si contrapponessero fra 
loro e diventassero fomite di 
guerra e di violenza; la indivi
duazione di quegli elementi 
del «codice genetico della spe
cie» i quali possono consentir
ci di «metterci insieme per 

cambiare il mondo liberando
lo dal dominio della violenza e 
restituendolo alla fecondità 
creativa dell'amore», t, • . 

Questo umanesimo nuovo e 
antico, unificante a livello pla
netario, «è un'aspirazione che 
rimarrà viva anche quando io 
morirò» - aveva detto in una 
memorabile conversazione 
del 1988. Non credo che pen
sasse al proprio «io» individua
le come ombelico del mondo, 
più di quanto accada comune
mente. Nel dire «quando lo 
morirò», intendeva riferirsi a un 
•io profondo». Perché ritengo 
che la chiave del sancta sane-
torum della razionalità, della 
coscienza e della fede di Eme
sto Balducci, specialmente ne
gli ultimi anni, fosse lo schema 
del contrasto Ira P«homo ab-
sconditus» e l'«homo eJitus». 
desunto dal linguaggio di Er
nest Bloch. L'«homo editus» è 
l'uomo esplicitato, identificato 
dall'apparato culturale cui egli 

appartiene o a cui aderisce. -: 

L'«homo absconditus» é l'in- ', 
slcme infinito e inesplorato 
delle possibilità umane che fi
nora non sono state partorite 
da nessuna mediazione di ap
parati simbolici, culturali e reli
giosi. La gestazione di alcune 
di quelle possibilità va ricerca
ta semmai nelle culture nega
te; le culture popolari; le cultu
re delle origini profetiche delle 
grandi religioni, prima che 
queste si trasformassero in cul
ture «edite»; la cultura della ir
regolarità generativa e della 
trasgressione creativa, cioè la 
cultura che - sbrigativamente 
viene oggi chiamata «dissen
so», la cultura dei testimoni 
che in ogni tempo vivono e 
non d i rado vengono sacrificati 
«fuori dalle mura», testimoni , 
che abitano i «crocicchi» e cosi 
consentono l'incontro e l'in
treccio fecondo fra le culture 
•edite». 11 Balducci degli ultimi 
anni, non solo parla1 mirabil
mente questo linguaggio, ma 
scopre progressivamente la fe-

ta suggestione hanno eserci
tato su Balducci (egli aveva 
letto con passione i testi di
vulgativi - di Hawking). A 
maggior ragione, sono abi
tuato a guardare con punti
gliosa freddezza alle gran
diose semplificazioni . del 
messianismo politico. * • • 

Nonostante tutto questo, : 

La terra del tramonto resta 
per me un libro straordinario, 
sicuramente il più importan
te nella produzione di Erne
sto Balducci. E lo è perché 
segna a mio parere l'appro
do finale, ormai profonda
mente laico, della sua fede 
cristiana nel destino dell'uo
mo. Chi, come me, ha cono

sciuto la forza, l'intensità e, 
talora, l'enfasi incontenibile 
dell'esperienza religiosa di 
Emesto Balducci non può 
non restare colpito dall'as-
senza, in questo libro, di ogni ' 
categoria propriamente teo
logica e «religiosa». 
. L'opposizione tra la «fede», 

pascalianamente intesa co-

condità dell applicare a se 
stesso e alla propria esperien
za esistenziale le categorie so
pra accennate. Da qui, da que
sta esperienza in sviluppo, pur
troppo tragicamente interrotta, 
nasceva il suo essere uomo e 
cristiano radicalmente e profe
ticamente critico, autonomo 
rispetto alle omologazioni e al
le ortodossie, libero e sana
mente diffidente verso gli ap 
parati del potere sui laico che 
ecclesiastico LI in quella ccl 

letta profonda, si radica la sua 
riflessione sull'uomo planeta
rio, il suo impegno per la non
violenza e la pace, la sua scel
ta dell'asse Nord-Sud come sfi
da epocale, cosi egli si espri
meva, che fonda la necessità 
di un nuovo umanesimo. •<: . 

È nella precaria e faticosa 
gestazione del Balducci «ab
sconditus» che prende corpo il ;•' 
suo bisogno espresso In collo
qui con alcuni amici fr i cui io 
stesso di diminuire come per

sonalità di spicco, di sfuocarsi 
come immagine leader attor
niato da seguaci-ammiratori, 
talvolta usato inconsapevol
mente da coscienze inquiete 
come alibi amato e appagan
te. - •"-' ••-•- .- " ,- 'ite 

Questo vestito lo sentiva 
sempre più stretto. Avvertiva il 
bisogno di percorsi comunita
ri, di convergenza più che di 
emersione E alla Badia Ficso-
lana tali percorsi stavano co
minciando a mettersi in moto 

me sfida evangelica politico-
culturale di .una credenza 
collettiva, tocca qui la sua 
formulazione estrema e qua
si si dissolve. Per Balducci 
«Dio, come principio di spie
gazione dell'universo, è mor
to e con lui sono morti i suoi 
pseudonimi come il Cosmo e 
la Natura» (p. 105). Mentre 
«la religione scrive il nome di 
Dio, la fede lo cancella», per
ché «ogni autentica fede è 
atea» (p. 131). E agli occhi 
della fede anche il cristiane
simo «è una religione in crisi 
mortale come tutte le altre» 
(p. 135). La sua buona salu
te é solo apparente: in realtà 
il suo destino, secondo Bal
ducci, non può essere sepa
rato dal destino dell'Occi
dente: essi sono entrambi in 
agonia. ',:: .-.:•..•;*• ? »K:-~%VJ~ - e 

Si capisce allora perché, in 
un testo di poco precedente, 
Balducci avesse scritto: «Chi 
ancora si professa ateo, o 
marxista, o laico e ha biso
gno di un cristiano per com
pletare la serie delle rappre
sentanze sul proscenio della 
cultura, non mi cerchi. - Io 
non sonocheunuomo». .;,-•-•, 

Come uomo e come testi
mone di una coraggiosa fe
deltà alla causa degli uomini 
più umili e dei popoli disere
dati. Emesto Balducci merita 
oggi di essere «cercato» an
che da tutti coloro che, come 
me avevano smesso di cer
carlo come cristiano 

Una delle ultime immagini 
di psdre Emesto Balducci, 
scomparso un mese fa 
in seguito a un grave 
incidente stradale 

Ernesto si sentiva proteso, cosi 
diceva, verso l'intreccio di mi
croprotagonismi di cui si com
pone una comunità. E ne era 
gratificato più di quanto acca
desse di fronte ai molti gruppi 
di ascoltatori che lo attorniava
no ci ovunque andasse. E guar
daci con una simpatia, mai 
smentita ma via via divenuta 
più concreta, all'«utopia co
munitaria» inaugurata a Firen
ze e in Italia da don Luigi Rosa-
doni, un altro prete della «pri-
mavsra fiorentina», del quale 
ricoire quest'anno il ventesimo 
delta morte. -:;->:"*'..';':.'*'„.'."-'•; 

Molti hanno parlato in que
sto nese del Balducci «editus». 
non di rado in un quadro d'im
balsamazione e necrofilia. Dif
ficilmente il personaggio Bal
ducci potrà evitare un tale esi
to, l'orse si confrontava con 
questa inevitabilità anche Ge
sù quando disse: «Lascia che i 
morti seppelliscano i loro mor
ti» -* - -v 

Il Balducci «absconditus» in
vece attende levatnci che lo 
portino alla luce 

A Prato architetti e studiosi 
a confronto per analizzare 
il ruolo delle aree industriali 
nella progettazione urbanaf 

Spazi e fabbriche; 
nuove archeologie 
per la città futura 

DAL NOSTRO INVIATO 
RENZO CASSIGOLI 

• • PRATO. Dove sta l'squili- : 

brio fra la ricerca di soluzioni 
che restituiscano alla città qua
lità, rispetto del disegno urba
no, e gli strumenti urbanistici, ' 
le leggi, le norme affondate in 
una «deregulation» selvaggia? '}: 
L'interrogativo, non nuovo nel f 
dibattito italiano, è riaffiorato '•'• 
in un convegno intemazionale -
a Prato che, affrontando il te- ^ 
ma del riuso di strutture ed -•' 
aree dismesse, essenziale per 
questa «città-fabbrica», si é mi
surato con alcune delle espe- • 
rienze più avanzate in Europa. \ 
Un tema, in qualche modo, " 
sorprendente per chi è abitua
to a pensare solo in termini di ! 
«città d'arte» o di metropoli. ... . ' 

•Abitare la fabbrica» è stato [• 
il tema affrontato nelle due "v" 
giornate al Centro d'arte con
temporanea Luigi Pecci di Pra
to costruito ai confini di quella . 
superstrada che, in una sintesi •; 
forse unica, offre da un lato la '.' 
vista della cupola del Brunelle- ., 
schi e dall'altro il crinale della •-" 
chiesa-tenda di Giovanni Mi-

ChelUCCi. .. • ..:.:.-
•::•• Ha fatto da sfondo, anzi da 
prolungamento visivo de! con- • 
vegno, la mostra intitolata alla 
«Architettura sovrapposta» che * 
ha presentato alcuni progetti ; 
con i quali grandi architeli ita- ; 
liani, europei, americani (da ' 
Citlcrio, ad Anna Conti, a Pia
no, a Gambirasio; da Rogers, a ', 
Foster, a Dahms, a Pitt, al giap- ;• 
ponese Okada), hanno nco- . 
struito, » riusato, - reinventato 
fabbriche, mercati, depuratori, •' • 
gasometri e docks divenuti ob
soleti. Perché «Architettura so-
vrapposta»? Perché, spiega An
na Conti nella 'presentanone 
del catalogo, «la memoria dei 
luoghi ha sempre rappresenta- " 
to nella cultura europea il se- : 
gno tangibile del succedersi '. 
del tempo. Il sovrapporsi delle ;;. 
sue architetture marca, nella 
forma più visibile, le mutazioni " 
dei bisogni dei suoi abitarti». -. 

Il convegno ha avuto la sua 
misura nelle ragioni che han- ' 
no convinto il Cogetra (Con- i 
sorzio < gestione . trasferimenti % 
aziendali), il Comune di Prato, '{ 
la Regione Toscana ad affron
tare una sfida che può essere ' 
perduta se non viene colui \ 
l'occasione innescata da una . 
crisi del settore tessile che porti •'-, 
ad una diversificazione prò- . 
duttiva. E l'abbandono della 
scelta monoproduttiva può es- ' 
sere, a sua volta, occasione per , 
riorganizzare la città con un " 
piano regolatore aggiornato ;i 
che dia nuova qualità alla vita :v 
urbana e all'ambiente, in parti- >" 
colare nelle aree industriali. - •' 

Ecco l'equilibrio - di cui ha 
parlato Bernardo Secchi - fra • 
questi obiettivi e le leggi, gli 5' 
strumenti, le norme segnate •" 
dalla arretratezza, dalla fram- ' 
mentarietà, dalla confusione e 
sopratutto da quelli che posso- : 
no essere definiti veri e propri Ó 
«buchi neri» nella legislazione ' 
italiana. ••.... .«- ...„„..-,;. 

Illuminante il confronto con -
altre espencn/c europee Karl ' 
Kupka, già coordinatore dei 
progetti di recupero e di nuso 
del comune di Amsterdam ha 
illustrato un quadro legislativo 

e normativo che in Olanda, in 
meno di un decennio, e stato 
cambiato, integrato, aggiorna- • 
to alle esigenze più attuali.r. 
Dalle leggi, con una scelta di i 
intensificazione •* residenziale • 
per i centri storici attraverso la > 
mano pubblica; agli strumenti f 
urbanistici, resi più flessibili e :' 
con possibilità di esproprio, al
la legge de! 1986 pensata in 
funzione proprio dei piani di 
recupero. C'è una legge sul re- ' 
cupero urbano, datata 1985, ; 
che comprende strumenti di ? 
tutela ambientale, anche col '». 
blocco delle demolizioni, e ' 
piani di recupero urbano. Una 
legislazione che prevede fi- .-
nanziamenti decentrati, gestiti ; 
dagli enti locali come fondi di [ 
recupero urbano e, da que- • 
sfanno, anche come fondo • 
per l'edilizia residenziale pub- ; 
blica. «I progetti - ha concluso ; 
Kupka - sono il riflesso di que- ' 
sta impostazione», „~«--».»JF V.:,": 

Diverso e più specifico l'ap
proccio di Jean-Marc Boyer, 
responsabile dei monumenti 
storici appartenenti allo Stato i 
nel comune di Parigi, sempre i 
però in un quadro legislativo, •' 
tecnico e finanziario, innovato ; 
e mirato come la legge del ; 
1983 di tutela dei monumenti < 
storici e la legge di tutela am- '; 
bientale. -.. ... . » ... : 

Bernardo Secchi ha invece . 
affrontato il tema dall'ottica ur- ' 
banisu'ca e progettuale, muo- ' 
vendo dall'esperienza pratese. ; 
paradigma di una «città-fabbn- " 
ca» che si ritrova in altre parti: 

d'Italia e d'Europa. Secchi ha « 
individuato cinque casi di riu- • 
so di strutture ed aree dismes- ; 
se. Dopo la «città fabbrica», il ; 
secondo caso, frequente in Eu
ropa, riguarda edifici della pri
ma industrializzazione, disper- ; 
si nelle campagne, che hanno < 
contribuito alla costruzione ! 
del paesaggio rurale, quale noi i 
abbiamo conosciuto. Un terzo ; 
esempio è riferito alle grandi » 
aree che hanno costituito il 
•capitale fisso» delle società ' 
del « diciannovesimo • secolo ; 
(stazioni, porti, carceri, matta- ; 
toi, mercati) la cui funzionalità • 
é venuta meno per i mutamen- J 
ti produttivi e tecnologici. :.---_.,;; 

C'è quindi il riuso delle gran-
di strutture costruite alla fine 
del secolo scorso (la Dreher di 
Venezia, i mercati del pesce di • 
Londra, la grande Halle de La * 
Villette), verso le quali c'è un .;' 
atteggiamento di sostanziale i 
conservazione della testimo- ; 
nianza. E si ha infine il caso 
della fabbrica taylorista: il Lin- . 
gotto, la Bicocca, il cui riuso ; 

può segnare una nuova qualità 
della città che richiede non so- ' 
lo una invenzione realizzati!- • 
ce. ma nuovi strumenti opera
tivi e finanziari. • •—> ••*••• ,<•-

Casi che costituiscono al
trettante occasioni per ridise- ; 
gnare la città. Strutture ed aree • 
la cui riutilizzazione si scontra • 
però con la «nostra incapacità , 
ad operare». C'è in questa af- ; 
formazione conclusiva di Sec
chi il senso dcll'inateguatezza *' 
degli strumenti a disposizione: '. 
strumenti necessari per il ridi- ; 
segno complessivo in termini ; 
nuovi almeno dell'ossatura 
della città — 
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: carta, non gli articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni sabato con dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie- tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite- progetto universale; ma i progetti universali-si mangiano?' 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTI:. OGNI SABATO CON L'UNITA1. 
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